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I materiali qui presentati costituiscono un'intergrazione esemplificativa di problemi 
trattati a lezione nello sviluppo della prima parte del corso istituzionale di Fondamenti di 
filologia e linguistica romanza dell'anno accademico 2002-2003 (4 CFU - 1? semestre), rivolto 
a studenti di tutti i Corsi di laurea di nuovo ordinamento della Facoltà di Lettere e Filoso- 
fia e fondata sul manuale di A. Varvaro, Linguistica romanza - Corso Introduttivo, Napoli, 
Liguori, 2001. I materiali sono pensati per gli studenti frequentanti e sono ad essi esclusi- 
vamente indirizzati. 


1. LINGUE ROMANZE UFFICIALI DELL'EUROPA MODERNA 
Vangelo di Giovanni 3, 16 


Si propongono, a confronto col latino, le cinque lingue nazionali ufficiali appartenen- 
ti al gruppo neolatino (italiano, portoghese, spagnolo, francese, rumeno) e il catalano, che 
ha oggi uno statuto relativamente stabile come lingua ufficiale dello Stato spagnolo e pos- 
siede, tra le lingue cosiddette ^minori', la tradizione come lingua di cultura di gran lunga 
più consolidata nel tempo e oggi vivissima. 


Latino Sic enim dilexit Deus mundum ut Filium suum unigenitum daret ut omnis 
qui credit in eum non pereat sed habeat vitam aeternam. 


Italiano 1 Perché Iddio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, 
affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna. 


Italiano 2 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché 
chiunque crede in lui non muoia, ma abbia vita eterna. 


Portoghese Porque Deus amou o mundo de tal maneira, que deu o seu Filho unigénito, 
para que todo aquele que le cré nào pereca, mas tenha a vida eterna. 


Spagnolo Porque de tal manera amó Dios al mundo, que ha dado a su Hijo unigéni- 
to, para que todo aquel que en él cree, no se pierda, mas tenga vida eterna. 


Catalano Perquè tant va estimar Déu el món, que va donar el seu Fill unigenit per- 
qué tot el qui creu en ell no es perdi, sinó que tingui vida eterna. 


Francese Car Dieu a tant aimé le monde qu'il a donné son Fils unique, afin que qui- 
conque croit en lui ne périsse point, mais qu'il ait la vie éternelle. 


Rumeno Cáci Dumnezeu asa a iubit lumea, încît pe Fiul Sáu Cel Unul-Náscut L-a 
dat, ca oricine crede in El sá nu piará, ci sá aibá viatá vesnicä. 


La natura dei frammenti testuali qui raccolti é specialissima: le traduzioni evangeli- 
che tendono sensibilmente a conservare l'impronta del modello, non solo per inerzia in- 
trinseca, ma proprio per mantenerne comunque la sacralità. Anche scontato questo ulte- 
riore fattore assimilante, negli estratti romanzi é avvertibile una comune fisionomia, già 
nell'assetto della frase. E vero, il testo della Bibbia, qui presentato nella Vulgata redatta da 
San Gerolamo, pur grammaticalmente del tutto corretto, é già in qualche misura lontano 
da una norma stilistica classica, specialmente nell'ordine delle parole (ma si osservino an- 
che la costruzione della finale negativa con ut ... non piuttosto che con ne e l'uso molto 
“moderno” di omnis). 


Tra i fenomeni romanzi avvertibili in questi frammenti segnaliamo: 


la perdita delle vocali finali, da cui un andamento tendenzialmente ossitono di franc. e 
cat. (fr. tant, fils, oltre a tutte le -e di uscita, oggi mute; cat. tant, fill, tot), mentre la conser- 
vazione é massima in italiano; é evidente il fenomeno di 'erosione' della sezione finale 
della parola latina in participi passati come fr. aimé « amatum e donné « donatum (it. dato, 
sp. dado); 

tendenza alla lenizione (indebolimento) delle consonanti occlusive intervocaliche nelle 
lingue romanze occidentali: vita > it. vita (con conservazione), sp. cat. port. vida (con so- 
norizzazione), fr. vie (con dileguo, attraverso un passaggio intermedio di spirantizzazio- 
ne: [6]; 

la palatalizzazione dei nessi latini di consonante + semivocale: filium > it. figlio, sp. hijo, 
port. filho, cat. fill, mentre in fr. fils [fis] la continuazione di un caso soggetto dal nomina- 
tivo lat. filius, con -s finale conservata, ha provocato l'assorbimento della palatale; 

il dittongamento in portoghese di -e- in -ei-, condizionato dalla presenza di un elemento 
palatale adiacente, in questo caso il gruppo -ri- con -i- semivolcale: maneria » maneira; 

il dittongamento in castigliano di -e- breve in posizione tonica in pierda « perdat, benché 
in posizione impedita (sillaba chiusa), condizione che impedirebbe il dittongamento in 
francese e in italiano (ma le scelte lessicali dei traduttori impediscono il confronto pun- 
tuale); si confronti comunque cat. perdi, senza dittongamento; 

sempre in cast. l'aspirazione di f- iniziale latina: filium > hijo; 

l'evoluzione in francese di -a- tonica in sillaba libera a -é-: donné « donatum e quella sem- 
pre di -a- seguita da consonante nasale: amatum > aimé; 

tra gli aspetti tipici del portoghese si segnalano la presenza di una vocale nasalizzata, 
náo, e l'evoluzione in senso palatale di teneat > tenha (di contro a it. tenga, cat. tingui); 

la versione catalana qui seguita, per alcuni aspetti molto moderna, adotta il perfetto pe- 
rifrastico caratteristico del catalano parlato contemporaneo (va amar "amó", va donar 
“dono, concesse"), preferito al passato remoto etimologico (ama, dona), di uso esclusiva- 


mente letterario. 


Le differenze stilistiche possono essere legate a precise intenzionalità. Appare evi- 


dente la ricerca del mantenimento di una certa corrispondenza col dettato latino; é elo- 


quente a questo proposito la resistenza all'introduzione di articoli (vita eterna non *la vita 


eterna: identicamente in spagnolo e catalano); sulla stessa linea si colloca la posposizione 


del soggetto Dios / Déu al verbo nelle versioni spagnola e catalana. Nel caso delle due 


versioni italiane, la prima, d'ispirazione riformata, ricalca il modello nell'assetto iniziale 


della citazione e nella conservazione di perisca rispetto ad un piü frequente e colloquiale 


muoia (cfr. anche fr. perisse e port. pereca); e possibile che la collocazione invertita di sostan- 


tivo e aggettivo nel sintagma unigenito Figlio intenda riflettere la mis-en-relief che nel testo 


latino é prodotta dalla sequenza sost. + poss. + agg. 


2. LINGUE ROMANZE UFFICIALI DELL EUROPA MODERNA 


Trattato di Roma - 25 marzo 1957 
Documento costitutivo dell'Unione Europea 
Versione oggi vigente (ottobre 2002) 


I primi due articoli del documento costitutivo dell'Unione Europea del 25 marzo 
1957 (Trattato di Roma), -, cosi come visibili sul sito multilingue della UE stessa e nella 
versione oggi corrente ("consolidata", secondo la terminologia ufficiale, ossia con l'inte- 
grazione di variazioni introdotte nelle revisioni del trattato stesso, anche a seguito del 
progressivo aumento dei Paesi aderenti), nelle versioni delle lingue ufficiali romanze del- 
l'UE - spagnolo, portoghese, francese, italiano - e in due lingue non romanze assunte a 
termini di confronto, inglese e tedesco. 


PRINCIPIOS (sp.) 
Artículo 1 (antiguo artículo 1) 

Por el presente Tratado, las ALTAS PARTES CONTRATANTES constituyen entre sí 
una COMUNIDAD EUROPEA. 

Artículo 2 (antiguo artículo 2) 

La Comunidad tendrá por misión promover, mediante el establecimiento de un mer- 
cado común y de una unión económica y monetaria y mediante la realización de las polí- 
ticas o acciones comunes contempladas en los artículos 3 y 4, un desarrollo armonioso, 
equilibrado y sostenible de las actividades económicas en el conjunto de la Comunidad, un 
alto nivel de empleo y de protección social, la igualdad entre el hombre y la mujer, un cre- 
cimiento sostenible y no inflacionista, un alto grado de competitividad y de convergencia 
de los resultados económicos, un alto nivel de protección y de mejora de la calidad del 
medio ambiente, la elevación del nivel y de la calidad de vida, la cohesión económica y 
social y la solidaridad entre los Estados miembros. 


OS PRINCÍPIOS (port.) 
Artigo 1." (ex-artigo 1.) 

Pelo presente Tratado, as ALTAS PARTES CONTRATANTES instituem entre si uma 
COMUNIDADE EUROPEIA. 

Artigo 2.9 (ex-artigo 2.9) 

A Comunidade tem como missáo, através da criacáo de um mercado comum e de uma 
uniáo económica e monetária e da aplicacáo das políticas ou accóes comuns a que se refe- 
rem os artigos 3.” e 4.°, promover, em toda a Comunidade, o desenvolvimento harmonio- 
so, equilibrado e sustentável das actividades económicas, um elevado nível de emprego e 
de proteccáo social, a igualdade entre homens e mulheres, um crescimento sustentável e 
náo inflacionista, um alto grau de competitividade e de convergéncia dos comportamen- 
tos das economias, um elevado nível de proteccáo e de melhoria da qualidade do ambien- 
te, o aumento do nível e da qualidade de vida, a coesáo económica e social e a solidarie- 
dade entre os Estados-Membros. 


LES PRINCIPES (fr.) 
Article premier (ex-article premier) 

Par le présent traité, les HAUTES PARTIES CONTRACTANTES instituent entre Elles 
une COMMUNAUTÉ EUROPÉENNE. 

Article 2 (ex-article 2) 

La Communauté a pour mission, par l'établissement d'un marché commun, d'une 
Union économique et monétaire et par la mise en ceuvre des politiques ou des actions com- 
munes visées aux articles 3 et 4, de promouvoir dans l'ensemble de la Communauté un 
développement harmonieux, équilibré et durable des activités économiques, un niveau 
d'emploi et de protection sociale élevé, l'égalité entre les hommes et les femmes, une crois- 
sance durable et non inflationniste, un haut degré de compétitivité et de convergence des 
performances économiques, un niveau élevé de protection et d'amélioration de la qualité 
de l'environnement, le relévement du niveau et de la qualité de vie, la cohésion écono- 
mique et sociale et la solidarité entre les États membres. 


PRINCIPI (it.) 
Articolo 1 (ex articolo 1) 

Con il presente trattato, le ALTE PARTI CONTRAENTI istituiscono tra loro una CO- 
MUNITÀ EUROPEA. 

Articolo 2 (ex articolo 2) 

La Comunità ha il compito di promuovere nell'insieme della Comunità, mediante 
l'instaurazione di un mercato comune e di un'unione economica e monetaria e mediante 
l'attuazione delle politiche e delle azioni comuni di cui agli articoli 3 e 4, uno sviluppo ar- 
monioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche, un elevato livello di occupa- 
zione e di protezione sociale, la parità tra uomini e donne, una crescita sostenibile e non 
inflazionistica, un alto grado di competitività e di convergenza dei risultati economici, un 
elevato livello di protezione dell'ambiente ed il miglioramento della qualità di quest'ulti- 
mo, il miglioramento del tenore e della qualità della vita, la coesione economica e sociale 
e la solidarietà tra Stati membri. 


PRINCIPLES (ingl.) 
Article 1 (ex Article 1) 

By this Treaty, the HIGH CONTRACTING PARTIES establish among themselves a 
EUROPEAN COMMUNITY. 

Article 2 (ex Article 2) 

The Community shall have as its task, by establishing a common market and an eco- 
nomic and monetary union and by implementing common policies or activities referred 
to in Articles 3 and 4, to promote throughout the Community a harmonious, balanced 
and sustainable development of economic activities, a high level of employment and of 
social protection, equality between men and women, sustainable and non-inflationary 
growth, a high degree of competitiveness and convergence of economic performance, a 
high level of protection and improvement of the quality of the among environment, the 
raising of the standard of living and quality of life, and economic and social cohesion and 
solidarity among Member States. 


GRUNDSATZE (ted.) 
Artikel 1 (ex-Artikel 1) 

Durch diesen Vertrag gründen die HOHEN VERTRAGSPARTEIEN untereinander ei- 
ne EUROPAISCHE GEMEINSCHAFT. 

Artikel 2 (ex-Artikel 2) 

Aufgabe der Gemeinschaft ist es, durch die Errichtung eines Gemeinsamen Marktes 
und einer Wirtschafts- und Währungsunion sowie durch die Durchführung der in den 
Artikeln 3 und 4 genannten gemeinsamen Politiken und Maßnahmen in der ganzen 
Gemeinschaft eine harmonische, ausgewogene und nachhaltige Entwicklung des 
Wirtschaftslebens, ein hohes Beschäftigungsniveau und ein hohes Maf an sozialem 
Schutz, die Gleichstellung von Mánnern und Frauen, ein bestándiges, nichtinflationáres 
Wachstum, einen hohen Grad von Wettbewerbsfáhigkeit und Konvergenz der 
Wirtschaftsleistungen, ein hohes Maß an Umweltschutz und Verbesserung der 
Umweltqualitát, die Hebung der Lebenshaltung und der Lebensqualitát, den wirtschaftlichen 
und sozialen Zusammenhalt und die Solidaritát zwischen den Mitgliedstaaten zu fórdern. 


Come nel frammento del Vangelo di Giovanni, anche in questo caso sono evidenti nei 
quattro testi romanzi i forti tratti comuni entro l'assetto piuttosto rigido e formale della 
prosa burocratico-amministrativa di tono - e livello - elevato, che anzi accentua l'unifor- 
mità entro un assetto d'ispirazione latamente latina, proprio della tradizione giuridica. E 
parimenti evidente che l'alta stabilità del dettato tra le redazioni delle diverse lingue di- 
pende dalla volontà di mantere chiara l'impronta comunque e di garantire la confrontabi- 
lità delle formulazioni, esigenza basilare in un trattato internazionale. E difatti avvertibile 
il distacco del port. dalle altre lingue nella soluzione em toda a Comunidade, con rifiuto di 
un sostantivo astratto (sp. en el conjunto de la Comunidad). 

È anche chiara la presenza di un numero elevato di parole colte, derivate direttamen- 
te dal latino - termini tecnici, termini corrispondenti a concetti astratti - che hanno mante- 
nuto le caratteristiche della lingua di origine assai meglio delle parole che hanno seguito 
una trafila evolutiva totalmente o prevalentemente volgare ed hanno in genere un signifi- 
cato che corrisponde precisamente a quello latino: denominiamo questi termini come 'cul- 
tismi' o ‘latinismi’ lessicali (cosi come ne esistono di sintattici). Qui per esempio si osser- 
vino i derivati dagli astratti in -ita, -itatem e dagli aggettivi indicanti possibilità /potenzia- 
lità in -abilis, -abilem e in -ibilis, -ibilem e in particolare: 


igualdad igualdade  semicultismi 

égalité cultismo assoluto, come é indicato dal mantenimento della vocale 
pretonica -i- (un'evoluzione 'volgare' avrebbe portato a qualcosa del 
tipo *egalté) 

parità diversa scelta lessicale suggerita dal fatto che il termine italiano equi- 
valente per origine, ossia uguaglianza/eguaglianza, ha un significato 
leggermente diverso. 


Per quanto riguarda le altre due lingue, il numero di elementi lessicali di base latina 
in tedesco e limitato ad numero assai ristretto di tecnicismi prevalentemente giuridico- 


amministrativi: Artikel, Market, Politiken, sozialen, Konvergenz, Maß, Solidarität i composti 
nichtinflationáres, Umweltqualitát e Lebensqualität. 

Al contrario, la ben diversa collocazione dell'inglese e la caratteristica del suo lessico 
sono dichiarate sin dall'intolazione della sezione, Principles: in realtà tutto il lessico speci- 
fico, di tradizione colta - giuridico-politico-filosofica - € romanzo, cfr. per es. Community, 
common, market, economic, monetary, union, policies, activities, promote, harmonious, balanced e 
cosi via. Le corrispondenze sono particolarmente forti ed evidenti col francese: cfr. ing. 
establishing, environment e fr. établissement (e sp. establecimiento), environnement. Si notino, a 
fronte, elementi di altra origine e nella fattispecie germanici nella costruzione del futuro 
shall have, in connettivi grammaticali (come le prep. by, throughout, of, between, among, le 
cong. and e or) e in elementi lessicali non specifici e di uso generale come task "compito, 
scopo”, growth "crescita, sviluppo", l'agg. high "alto", il verbo (in -ing form) raising. 

Si rilevino, in conclusione, due termini inglesi insediatisi nell'uso italiano (ossia due 
anglicismi), uno come vero e proprio prestito non adattato al nostro sistema linguistico 
(standard) e l'altro come calco (implementing, da cui it. implementare). 

Alcuni tratti caratteristici delle singole lingue romanze sono avvertibili sin dall'esa- 
me delle grafie (in realtà non del tutto significativo, soprattutto per il francese, ma anche 
per il portoghese); oltre a diversi fenomeni già segnalati nel frammento evangelico di Gio- 
vanni si puó segnalare: 


francese: dittongamento di -e- lunga latina, passata ad -e- chiusa [e], in promuovoir, 
emploi, con grafia -oi- rispecchiante la pronuncia del tardo sec. XII [o:i], ma 
sviluppo della pronuncia sino a [ua:]; presenza di una vocale 'di appog- 
gio', una e centrale [o], introdotta anticamente, quando erano ancora pro- 
nunciate le sibilanti desinenziali, per consentire la pronuncia di nessi con- 
sonantici complessi, prodottisi durante l'evoluzione fonetica (nessi secon- 
dari), come in articles, ensemble e durable, oggi però muta; intacco della vela- 
re davanti ad a, con sviluppo di una fricativa palatale sorda [f] in marché; 

spagnolo: dittongamento di e aperta [e] anche in sillaba chiusa: establecimiento, creci- 
miento, miembros; evoluzione della laterale palatale [A] a aspirata [x] in 
mujer, mejora; dileguo della occlusiva intervolcalica sonora in empleo 

portoghese: vocali nasalizzate derivanti dall'assorbimento del grado nasale di conso- 
nanti dileguatesi, come in missão, criação, aplicação ecc. (in pratica tutti gli 
astratti in -ONEM). 


Il confronto del lessico mette in risalto, entro la cospicua serie di astratti e tecnici- 
smi, il forte cultismo monetaria (con minimo adattamento in fr. monétaire, ma un'evolu- 
zione popolare avrebbe portato a *monétiere); il solo fr. presenta un ulteriore fortissimo 
cultismo in amélioration, con mancato esito palatale del nesso di laterale + semivocale 
[lj]. Può essere interessante rilevare l'opposizione tra sp. nivel, port. nível, fr. niveau e it. 
livello (ma qui fenore) e tra it. sp. grado, port. grau e fr. degré. E infine evidente l'opposi- 
zione del sistema italiano di plurali a quello delle altre lingue romanze, fondato sull'uso 
della -s desinenziale. 


VARIETÀ LINGUISTICHE NELLA ROMANIA, NELLO SPAZIO E NEL TEMPO 
Il Padre Nostro 


Il Padre Nostro e una preghiera stabilita a partire dal testo evangelico di Matteo 6, 9- 
13, cui corrisponde da presso Luca 11, 2-4. La variante sostanziale al vers. 11 tra supersub- 
stantialem e cotidianum (o cottidianum) e della tradizione già antica del testo sacro: nella 
Vulgata di S. Gerolamo s'incontra supersubstantialem nella versione di Matteo, cottidianum 
invece in Luca, mentre la Vetus latina reca cottidianum in entrambi i luoghi. La dossologia 
Quia tuum est regnum et potentia et gloria in secula seculorum venne introdotta nel testo di 
Matteo da Erasmo già dalla sua prima edizione bilingue del Nuovo Testamento greco e lati- 
no (Basilea 1515); questa formula finale fu caratteristica delle traduzioni cinquecentesche 
di orientamento riformato, a partire da quella di Lutero, cfr. qui le versioni spagnola di 
Juan de Valdés, francese dell'Olivetano (la prima ad adottare l'innovazione), romancia di 
Jachian Bifrun, sarda nel testo di Sebastian Munster e occitanica moderna, nonché quella 
rumena moderna che deriva peraltro direttamente dal testo greco. 

La presentazione segue un andamento tendenzialmente da Occidente verso Oriente: 
gli esempi delle lingue ufficiali o normative moderne precedono quelle dell'area geo-lin- 
guistica cui appartengono e si trovano ai nn. 4 (spagnolo), 11 (portoghese), 13 (francese), 
23 (catalano), 30 (italiano), 40 (rumeno). 

Le trascrizioni dei testi antichi seguono le convenzioni ortografiche stabilite nell'editoria 
scientifica per le diverse aree; si noterà in particolare il ridottissimo numero di diacritici, spe- 
cialmente di accenti, in uso nelle trascrizioni di testi antico-francesi e antico-occitanici. Il pun- 
to in alto «» indica un fenomeno di appoggio sintattico o fonosintattico di un elemento a ció 
che precede; esso e cosi utilizzato nell'edizione di testi francesi, provenzali e catalani per se- 
gnalare l'enclisi asillabica, cioé con perdita della componente vocalica, di pronomi e aggettivi 
(qui no-ns nel testo catalano 24) e nell'edizione di testi italiani antichi e moderni per indicare 
il raddoppiamento fonosintattico (qui per es. che ‘sse’ nel testo 31 e a 'nnoi nel 32). 

Opere di riferimento: Heinimann 1988 e 1989, materiali disponibili in rete (www.or- 
bilat.com). Un precedente antico è quello di Hieronymus Megiser, Specimen quadraginta di- 
versarum atque inter se differntium linguarum et dialectorum. 


Hua 


. Latino - Vetus latina - Pater noster qui es in caelis, sanctificetur nomen tuum. Adveniat 
regnum tuum. Fiat voluntas tua in caelo et in terra. Panem nostrum cottidianum da no- 
bis hodie. Et dimitte nobis debita nostra, sicut et nos dimittimus debitoribus nostris. Et 
ne nos inducas in temptationem, sed libera nos a malo. [Heinimann 1988: 75] 


2. Latino - Vulgata - Pater noster qui es in caelis, sanctificetur nomen tuum. Adveniat re- 
gnum tuum. Fiat voluntas tua sicut in caelo et in terra. Panem nostrum supersubstantia- 
lem da nobis hodie. Et dimitte nobis debita nostra, sicut et nos dimittimus debitoribus no- 
stris. Et ne inducas nos in temptationem, sed libera nos a malo. [Heinimann 1988: 78] 


3. Latino - Erasmo (1522) - Pater noster qui es in coelis, sanctificetur nomen tuum. Veniat 
regnum tuum. Fiat voluntas tua quemadmodum in coelo sic etiam in terra. Panem no- 


strum quotidianum da nobis hodie. Et remitte nobis debita nostra, sicut et nos remitti- 
mus debitoribus nostris. Et ne inducas nos in tentationem, sed libera nos a malo. Quia 
tuum est regnum et potentia et gloria in secula seculorum. Amen. [Heinimann 1988: 87] 


4. Spagnolo mod. (Castigliano) - Padre nuestro que estás en los cielos, santificado sea tu 
nombre. Venga tu Reino. Hágase tu voluntad, así en la tierra como en el cielo. El pan 
nuestro de cada día, danosle hoy y perdónanos nuestras deudas, así como nosotros 
perdonamos a nuestros deudores. Y no nos dejes caer en la tentación, más líbranos de 
mal. Amen. 


5. Spagnolo 13 s. - Nuestro Padre que eres en los cielos, santiguado sea el to nombre. Venga 
el to regno. Sea tu voluntat assí en tierra cuemo es en cielo. Nuestro pan cutidiano nos da 
oy. E perdona a nos nuestros debdos, assí cuemo nos perdonamos a nuestros debdores. 
E no nos trayas a temptación, mas libra nos de mal. [Heinimann 1988: 212 - ms. Escorial 
I-j-6: Bibblia en romance] 


6. Spagnolo 16 s. - Padre nuestro que estás en los cielos, santificado sea el tu nombre. Venga 
el tu reyno. Cámplase tu voluntad en la tierra assí como se cumple en el cielo. Nuestro pan 
el de cada día dánosle oy. Y perdónanos nuestros pecados, assí como también nosotros 
perdonamos a los que nos ofenden. Y no permitas que seamos derribados y vencidos en 
la tentación, pero líbranos del mal. Porque tuyo es el reyno y el poderío y la gloria en los 
siglos de los siglos. Amén. [Heinimann 1988: 217 - Juan de Valdés, Diálogo de doctrina 
cristiana, Alcalá 1529] 


7. Aragonese - Pai nuestro, que yes en o zielo, satificato siga o tuyo nombre, bienga ta 
nusatros o reino tuyoy se faiga la tuya boluntá en a tierra como en o zielo. O pan 
nuestro de cada diya da-lo-mos güei, perdona las nuestras faltas como tamién nusatros 
perdonamos a os que mos faltan, no mos dixes cayer en a tentazión y libera-mos d'o 
mal. Amén. 


8. Asturiano - Padre nuestro que estás en los cielos, santificado sea tu nombre. Venga tu 
Reino. Hágase tu voluntad, así en la tierra como en el cielo. El pan nuestro de cada día, 
danosle hoy y perdónanos nuestras deudas, así como nosotros perdonamos a nuestros 
deudores. Y no nos dejes caer en la tentación, más líbranos de mal. Amen. 


9. Estremaduregno - Pare nuestru que estás nel cielu. Santificau sea el tu nombri venga a 
nojotrus el tu reinu. Jágase la tu voluntá asina en la tierra comu en el cielu. Damos hoy 
el nuestru pan de cá día y perdónamos las nuestras ofensas como nojostrus perdona- 
mos a los que mos ofenden; no mos dejis cael en tentación y líbramos del mal. Amén. 


10. Galiziano estrem. - Paire nosso que estás no ceu, santificao sia tei nome, fágase tua 
vontade assi na terra como no ceu. Nosso pan de cada dia damolo hoije e perdoa nossas 
ofensas como nós tamén perdoamos os que mos ofenden. Non mos deixes caír en 
tentación e libramos do mal Amén. 
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11, 


12. 


13. 


14. 


15. 


16. 


17. 


Portoghese mod. - Pai nosso que estás no céu, santificado seja o Vosso nome, venha a nos 
o Vosso Reino, seja feita a Vossa vontade, assim na terra, como no céu. O páo nosso de ca- 
da dia nos dá hoje. Perdoa-nós as nossas ofensas, assim como nós perdoamos a quem nos 
tem ofendidos, e náo nos dexais cair em tentacáo, mas livra-nos do Mal. Amen. 


Portoghese 15 s. - Padre nosso que es nos ceeos, ... sanctificado seja o teu nome ... 
demandamos que venha o sseu reino ... Seja feita a tua voontade assy na terra como nos 
ceeos ... Pam nosso de cada dia nos da oje ... Quytanos nossas divydas, como nos 
quytamos a nos devedores ... Que nom sejamos derribados na temptacom, mas que 
nos livres de mal. [Heinimann 1988: 170 - Don Duarte, Leal Conselheiro (1437-38), 
364,22-347,25, estratti] 


Francese mod. - Notre Père, qui es aux cieux, que ton nom soit sanctifié, que ton règne 
vienne, que ta volonté soit faite sur la terre comme au ciel. Donne-nous aujourdhui notre 
pain de ce jour. Pardonne-nous nos offences comme nous pardonnons aussi à ceux qui 
nous ont offensés. Et ne nous soumets pas à la tentation, mais délivre-nous du mal, car 
est à toi qu'appartiennent le régne, la puissance et la gloire, aux siécles des siécles. Amen. 


Francese ant. s. 13 - Nostre Peres qui es el ciel, ton non soit saintefiés. Ton regne vie- 
gne. Ta volentés soit fete en terre come ele est el ciel. Sire, done nos hui nostre vivre de 
chascun jor. Et nos pardone noz pechiez, comme nos pardonons a cels qui nos mef- 
font. Et ne nos maine mie en temptacion, ce est a dire Ne sueffre mie que nos soions mené 
en temptacion, mes delivre nos de mal. Amen. [Heinimann 1988: 97, da un ms. della Bi- 
ble française du XIII? siècle, Paris, BNF, fr. 899 - un'altra red., con varianti minime e sen- 
za la glossa esplicativa, qui indicata in corsivo, in Heinimann 1989: 667] 


Anglonormanno s.12 metà - Li nostre Perre, ki ies es ciels, seit seintefiez li tuns nuns. 
Avienget le tuens regnes. Seit feite la tue volentez si cum en ciel e en la terra. Nostre 
pein chaskejurnel dune nus oi. E pardune a nus les noz detes, si cume nus pardununs 
a noz deturs. E ne nus meines en tenteisun, meis delivre nus de mal. Issi seit [Heini- 
mann 1988: 91 e 1989: 665 - ms. 987 (R 17.1) del Trinity College di Cambridge, prob. 
originario del monastero di Christ-Church a Canterbury] 


Anglonormanno s.12 metà - Li nostre Pere, qui ies es ciels, saintefiez seit li tuens 
nums; avienget li tuns regnes. Seit faite la tue voluntet, sicum en ciel e en la terre. 
Nostre pain cotidian dun a nus oi. E pardune a nus les noz detes, eissi cume nus 
pardunums a noz deturs. E ne nus mener en temtatiun, mais delivre nus de mal. 
Amen. [Heinimann 1989 - ms. British Library, Cotton Nero C IV]. 


Piccardo s.14 - Peres nostres qui es es chiuls, tes nons soit saintefiés. Tes regnes 
aviegne. Ta volentés soit faite si comme en ciel et en terre. Done nous hui no pain 
soursustantial. Et laisse a nous nos detes, ensement si comme nous laissons a nos 
deteurs. Et ne nous maines en temptation, mais delivre nous de mal. [Heinimann 
1988: 107 - ms. Venezia, Bib. Marciana, 1745, sec. 14, prima metà] 
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18. 


19. 


20. 


21. 


22. 


23. 


24. 


25; 


Francese s.16 (1535) - Nostre Pere qui es és cieulx, ton nom soit sanctifié. Ton royaume 
advienne. Ta volunté soit faicte ainsi en la terre comme au ciel. Donne nous aujourd”- 
huy nostre pain quotidien. Et nous quicte noz debtes, comme aussi nous quictons á 
ceulx qui nous doibvent. Et ne nous induitz point en tentation, mais delivre nous du 
mauvais. Car à toy est le royaume et la puissance et la gloire à tousjours mais. Amen. 
[Heinimann 1988: 118 - Pierre Robert Olivetan, Bible, Neuchátel 1535] 


Provenzale ant. s.13 - Le nostre Paire qui es els cels, sanctificatz sia lo teus noms. Avenga 
lo teus regnes. E sia faita la tua volontatz, si co el cel ela terra. E dona a nos oi lo nostre 
pa qui es sobre tota cauza. E perdona a nos les nostres deutes, aisi co nos perdonam als 
nostres deutors. E no nos amenes en tantatio, mais deliura nos de mal. [ms. Lyon, Bib. 
Municipale, ms. 36, f.5ra - Heinimann 1988: 178!] 


Provenzale alpino, s.16 - O tu, lo nostre Payre lo cal sies en li cel, lo tio nom sia sanctifica. 
Lo tio regne vegna. La toa volonta sia fayta, enaysi coma ilh es fayta al cel sia fayta en la 
terra. Dona nos encoy lo notre pan cotidian. E perdona a nos li nostre peca, enaysi coma 
nos perdonen a quilh que an peca de nos. E non nos menar en temptacion, mas dyliora 
nos de mal. Amen. [Heinimann 1988: 180 - redazione valdese del Padre Nostro, 
conservata in un gruppo di mss. del sec. 16, ma probabilmente anteriore] 


Occitanico (Provenzale) - Paire nostre que siés dins lou céu, que toun noum se santifique, 
que toun Regne nous avengue, que ta volonta se fague sus la terro coume dins lou ceu. 
Douno nous vuei noste pan de cade jour, perdouno nous nósti déute coume nous autre 
perdounan à nósti debitour. E fai que toumben pas dins la tentacioun, mai deliéuro nous 
dóu mau. Que soun tiéu: lou Regne, lou Poudé e la Glóri, aro e per l'eternita. Amen. 


Occitanico (Guasc.-Land.) - Nostré pairé qu'és al cél, toun nou sio sanctificat; toun régné 
bengo. Ta boulountat sio facho én la terro coumo al cél. Douno nous agoüéi nostré ap 
dé quado journ, e perdounonous nostros ouffénsos coumo nous autrés pérdounan én 
d'aquélis que nous au ouffensats e nou nous éndusuiésqués pas en téntacieou; mai 
déliouro-nous del malin. Atal siogo. 


Catalano mod. - Pare nostre del cel, sigui santificat el teu nom; vingui el teu Regne; faci's 
la teva voluntat, com al cel, així també a la terra. Dóna'ns avui el nostre pa de cada 
dia; i perdona'ns les nostres ofenses, com també nosaltres hem perdonat els qui ens 
ofenen; i no deixis que caiguem en la temptació, ans deslliura'ns del Maligne. Amén. 


Catalano s.14 - Pare nostro celestial, lo teu nom sia beneyt e loat qui és sant. Vengam al 
teu regna. La tua voluntat sia feta al cel e en la terra. Dóna a nós huy lo pa del sostanimén 
de la nostra vida. E perdona a nós, axí com nos perdonam. E no-ns amens a tempacion, 
ans nos guarda de mal. [Heinimann 1988: 158 - ms. Paris, BNF, esp.486]. 


Piemontese s.12-13 - O tu, car ser Pare, qui es in cel ... Per nos est sanctificà, per bones 
ovres e per bona vita ... Veigna lo to governament e lo to regement a color qui te sanc- 
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26. 


27. 


28. 


29. 


30. 


31. 


32. 


tifient per bona volunè e per bones ovres. Aisi sea la tua voluntà en noi, qui sem terra, 
cum ela est en cel, zo est en li angeli, qui te aoren e serven continuament. Aquel pan te 
demandem dun la nostra vita carnal se susten en quest terren sevol ... E si nos perdona 
nostre devie, zo son li pecai que noi avem fait envers ti, aisí cam nos perdonem a no- 
stres debitor, zo est a cels qui nos an offendà e paccà envers nos ... Or preiem Deu 
qu'el ne nos lais cair en temptaciun ... zo est a dir Mas delivra nos de tot mal ... [Heini- 
mann 1988: 124 - Torino, BN, D.VI.10, collezione dei Sermoni subalpini] 


Piemontese - Notre Pare che té ses an cel, tò nòm a sia santificà. Tò regno a vena, toa 
volontà a sia faita su la tera com al ciel. Dane ancheuj nóst pan cotidian, e pérdonene ij 
nóstri debit, com noi i pérdonoma a coj ch'a l'han offendune, e lassene nen tombé an 
tentassion, ma liberene d'ogni mal. Pérchà a l'é a ti ch'a aparten él regno e la potensa e 
la gloria per semper. Amen. 


Lombardo occ. (Milan.) - Pader nóster che te seet in ciel sia santificaa el tó nómm ve- 
gna el tó regn, sia fada la toa volontà, come in ciel anca in terra. Dann incoeu el nóster 
pan d'ógni di e rimettom i nóster debit come numm je rimettom a i nóster debitor e ti- 
rom nó in tentazion ma liberom dal mal. Amen. 


Veneziano s.14 - O Pare nostro de cielo, lo teo nome sia sanctifichado, a qo che io ve- 
gna en lo to regno. La toa volontade sia fata en terra si como ella é fata in cielo. Misier, 
dona a nuy da viver de die in dy. Et a noy perdona ly nostri pechadi, si como noy per- 
donemo a coloro che n'à offeso. E no menar nuy in tentacion, co e a dir che Dio ne de- 
bia conportar che nuy siamo menadi in temptacione, ma delivrane del male. Amen. 
[Heinemann 1988: 140 - Venezia, Bib. Marciana, Marc. 4889 (già It.3), dat. 1369] 


Veneziano - Pare Nostro, che Te si nei ciei, sia santificà el to nome, vegna el to Regno, 
sia fata ea To voeontà in tera cosi come ea xe fata nei ciei. Dane unquo el nostro pan 
quotidiano, rimeti a nialtri i nostri debiti, come noialtri i rimetemo ai nostri debitori e 
non sta portarne in tentathion, ma liberane dal maigno. Amen. 


Italiano mod. stand. (Toscano) - Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo no- 
me; venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo cosi in terra. Dacci oggi il 
nostro pane quotidiano, rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri 
debitori e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Amen. 


Toscano s.13 - Padre nostro che :sse' in cielo, lo tuo nome sia santificato. Avegna il tuo re- 
gno. Sia fatta la tua volontade, si come ella e in cielo cosi in terra. Dà a noi oggi nostro pa- 
ne cotidiano. E perdon' a noi i nostri peccati, si come noi perdoniamo a coloro che ànno 
peccato in noi. Et non inducere noi in tentatione, ma libera noi del male. Amen. [Heini- 
mann 1988: 127, con una minima correzione (perdon'a) - Firenze, BN, Magl. XL.41, 121 v.] 


Toscano s.14 - Padre nostro lo quale se' in celo. Santificato sia il nome tuo. Vegnano noi 
nel regno tuo. Sia facta la volontade tua si come in celo et in terra. Lo pane nostro coti- 
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33. 


34. 


35. 


36. 


37. 


38. 


39. 


diano dà a -nnoi oggi. E perdona a -nnoi li peccati nostri, siccome noi perdoniamo ad 
ogni huomo il quale sia nostro debitore. Et non ci lasciare cadere nella tentatione, ma li- 
bera noi dal male. [Heinimann 1988: 130 - ms. Firenze, Bib. Riccardiana, Ricc. 1250] 


Toscano s.15 - Patre nostro el qual sei in cielo, sia sanctificato el nome tuo. Fa ch'io 
venga al tuo regno. Sia facta la volontà tua come in cielo et in terra. A noi dà hogi el 
pane nostro soprasubstantiale. Et perdonaci li nostri debiti, come etiam noi perdonia- 
mo a’ debitori nostri. Et non ce inducere ne la tentatione, ma liberace dal male. Amen. 
[Heinimann 1988:147 - Niccoló Malermi, Biblia, Venezia 1 agosto 1471]. 


Napoletano - Pate nuoste ca staje ncielo, santificammo ‘o nomme tujo, faje vení ‘o re- 
gno tujo sempe c' ‘a vuluntà toja, accussí ncielo e nterra. Fance ave ‘o ppane tutt’ ‘e 
juorne levece “e rièbbete comme nuje “e llevamme all'ate, nun ce fa spantecà, e llevace 
'o male 'a tuorno. Amen. 


Siciliano - Patri nostru cca si ‘n celu, sia santificatu ‘u nomi teu; venga ‘u to rregnu, sia 
fatta “a tò voluntati, comu ^n celu accussì ‘n terra. Dani oggi ‘u nostru pani quotidianu, 
rimeti a niàutri i nostri debiti, comu niàutri li rimettemu ai nostri debitori e nun ni las- 
sàri cadiri ^nta'a tentazziuni e libérani d'u mali. Amen 


Sardo s.16 - Babu nostru su ghale ses in sos chelus, santu siada su nonime tuo. Ben- 
giad su rennu tuo. Faciadsi sa voluntade tua comenti in chelo et in sa terra. Su pane 
nostru d'ognie die dona a nosateros hoae. Et lassa a nosateros is debitus nostrus, co- 
mente e nosateros lassaos a is debitores nostrus. E no nos portis in sa tentatione, impe- 
ro libera nos da su male. Poiteo tuo esti su rennu, sa gloria e su imperiu in sos seculos 
de sos seculos. Amen. [Heinimann 1988: 203 - Sebastian Münster, Cosmographia univer- 
salis, Basel 1550 - dialetto sardo meridionale] 


Sardo s.16 - Babu nostru qui istas in su quelu, santificadu siat su nomen tou. Benzat a 
nois su rennu tou. Fata siat sa voluntade tua gasi in sa terra comente a in su quelu. Su 
pane nostru de donni die da nos lu hoe. E perdonanos sos depidos nostros, gasi co- 
mente noisateros perdonamus a sos depidores nostros. E no nos lesses ruer in sa tenta- 
cione, sinó liberanos de donni male. Amen. [Heinimann 1988: 205 - Antonio Cordeses, 
Catechismo o Summa de la religión christiana, Cagliari 1566 - dialetto logudorse] 


Sardo (Logudorese) - Babbu nostru k'istas in sos kelos, santificadu siat su nómene tou, 
benzat a nois su regnu tou e fatta siat sa voluntade tua comente in su kelu gai in sa ter- 
ra. Su pane nostru de dogni die dàdenolu oe, perdona a nois sos peccados nostros co- 
mente nois perdonamus sos inimigos nostros, e non nos lesses ruer in tentatzione, ma 
liberanos da su male. Amen. 


Retoromanzo s.16 - Bab nos quel chi ist in schil, santifichio sagia l'j tes num. lg tieu 


ariginam vigna tiers nus. La tia voeglia dvainta in terra sco ella fo in schil. Dç à nus 
nos paun huotz en in münchia di. Paduna à nus nos dbits, sco er nus parduniain à nos 
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debitaduors. Et nuns mnér in appruvamaint, dimpersemaing spendra nus dalg mél. 
Per che tieu es l'g ariginam et la pusanza et la gloergia saimper et saimper mé. Amen 
[Heinimann 1988: 191 - Jachian Bifrun, L'g Nuof Sainct Testamaint, s.l. 1560] 


40. Rumeno mod. - Tatál nostru, Care esti în ceruri, sfinteascá-se numele Táu; Vie 
impárátia Ta; facá-se voia Ta, precum în cer asa si pe pámint. Pîinea noastrá cea spre 
fiintá dá-ne-o nouá astázi; Si ne iartá nouá greselile noastre, precum si noi iertám 
gresitilor nostri; Si nu ne duce pe noi in ispitá, ci ne izbáveste de cel ráu. Cá a Ta este 
împărăția si slava în veci. Amin! [Biblia, cur. Justinian, Patriarhul Bisericii Ortodoxe 
Románe, Bucaresti, 1968] 


41. Rumeno s.16 - Parintele nostru ce iesti in ceriu, swingaskese numele teu. Se vie inperecia 
ta. Se fie voia ta komu ie in ceru assa ssi pre pemintu. Penia noastre secioase de noai 
astedei. Ssi iarte noae detoriile noastre, cum ssi noi lesem detorniczilor nostri. Ssi nu 
aducze pre noi in ispite, ce ne mentuiaste de fitlanul. Ke ie a ta inperecia ssi putara ssi 
cinstia in veczij vecilor. Amen. [Heinimann 1988 - stampa di Varsavia, 1594] 


L' Appendix Probi 


I filologi classici indicano col nome di Appendix Probi ("Appendice a Probo [o: di Pro- 
bo"]) un complesso di cinque - o sette, perché sono possibili delle sotto-partizioni - scritti 
grammaticali latini, conservato da un solo ms. oggi a Napoli (Biblioteca Nazionale, lat. 1, ex 
Vindobonensis 17) e proveniente dall'abbazia di Bobbio, una fondazione monastica di origi- 
ne irlandese nella valle del Trebbia, nell' Appennino piacentino (il solo capitolo sulle Diffe- 
rentiae verborum si legge anche in un ms. del sec. IX, ora a Montpellier, Bib. Fac. Méd. 306). I 
cinque scritti grammaticali sono disposti a seguito di un trattato assai piú ampio, gli Institu- 
ta grammaticae, attribuiti al grammatico Valerio Probo, vissuto nel I sec. d.C., e dal quale 
traggono appunto il nome di Appendix. Gli Instituta sono peró da assegnare ad un anonimo 
ovvero a un secondo Probo - talora denominato come Pseudo-Probo o Probo II - sensibil- 
mente più tardo e probabilmente operante nel sec. IV. L' Appendix a sua volta non ha nessu- 
na relazione diretta né con Valerio Probo né con l'autore degli Instituta e anzi la sua origine 
e stata - e probabilmente sarà ancora - oggetto di discussione. l'unico dato certo è il termine 
ante quem, stabilito dalla trascrizione. All'inizio del sec. VIIL a Bobbio, delle pergamene con- 
tenenti una redazione antica e non piü corrente della Bibbia, la Vetus latina pregeronimiana, 
vennero erase e riutilizzate per copiarvi gli Irstituta dello Pseudo-Probo, evidentemente in 
uso nella scuola monastica, con le cinque appendici grammaticali. L'unica mano che copia i 
trattati grammaticali e tipicamente bobbiese e dell'inizio del sec. VIII, con la caratteristica 
intrusione nella corsiva precarolina di elementi grafici derivati dalle scritture insulari, im- 
portate dai monaci cui si dovette la fondazione dell'abbazia. 

Il terzo di questi complementi agli Instituta grammaticae è quello che qui interessa e 
che viene spesso direttamente designato da romanisti e studiosi di latino tardo o volgare 
come ‘la’ Appendix Probi, indicazione con la quale si conferisce al documento un'autono- 
mia o indipendenza dagli altri trattatelli che è invece ingannevole: se non e detto che l'ori- 
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gine sia la stessa per tutti, essi sono però stati trascritti in un medesimo momento e pre- 
sentano una loro coerenza. 

Comunque sia, la sezione dell' Appendix Probi qui esaminata si presenta come un 
elenco di 227 parole seguite dalla forma erronea (in realtà un po' meno perché ci sono 
delle duplicazioni erronee). La trascrizione presenta diversi errori di copia e questo ga- 
rantisce che l'elenco non ci é pervenuto in originale e che, di conseguenza, questo deve 
essere anteriore a tale data. Ma la sua collocazione nello spazio e nel tempo e stata stabili- 
ta in maniera assai diversa dagli studiosi che hanno affrontato il problema, variando tra 
l'Africa, l'Italia - e Roma stessa - e l'area insulare cui Bobbio é fortemente legata in un arco 
cronologico che va dal secolo III sino al tardo VII secolo, ossia ad un'epoca posteriore alla 
venuta in Italia dei Longobardi e immediatamente precedente alla trascrizione. La valuta- 
zione più recente, formulata da P. Flobert (La date de l’ “Appendix Probi", in Filologia e forme 
letterarie. Studi offerti a Francesco della Corte, IV, Urbino 1987: 299-320) e che qui si accetta, 
vuole l'Appendix Probi compilata in Italia e quasi certamente a Roma nel sec. V e molto 
probabilmente da o per africani, anche sulla base di qualche materiale preesistente. 


L'edizione riprende quella di Väänänen 1982: 324-328. 


1 Porphireticum marmor non purpureticum marmur 
2 tolonium non toloneum 
3 speculum non speclum 

4 masculus non masclus 

5 vetulus non veclus 

6 vitulus non viclus 

7 vernaculus non vernaclus 
8 articulus non articlus 

9 baculus non vaclus 

10 angulus non anglus 

11  iugulus non iuglus 

12  calcostegis non calcosteis 
13  septizonium non septidonium 
14 vacua non vaqua 

15 vacui non vaqui 

16  cultellum non cuntellum 
17  marsias non herculens 
18 columna non colomna 
19 pecten non pectinis 

20 aquaeductus non aquiductus 
21 cithara non citera 

22 crista non crysta 

23 formica non furmica 

24  musivum non museum 
25  exequ<iae non execiae 

26 gyrus non girus 
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27 
28 
20 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
68 
69 
70 


avus 
miles 

sobrius 
figulus 
masculus 
lanius 
iuvencus 
barbarus 
equ<u>s 
coqu<u>s 
coquens 

acre 

pauper mulier 
carcer 
bravium 
pancarpus 
theophilus 


hom<o>fagium 


byzacenus 
capsesis 
catulus 
{catulus 
dolium 
calida 
frigida 
vinea 
tristis 
tersus 
umbilicus 
turma 
celebs 
ostium 
flavus 
cavea 
senatus 
brattea 
cochlea 
coc<h>leare 
palearium 
primipilaris 
alveus 
globus 
lancea 
favilla 


non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
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aus 
milex 
suber 
figel 
mascel 
laneo 
iuvenclus 
barbar 
ecus 
cocus 
coci 
acrum 
paupera mulier 
car<car> 
braveum 
parcarpus 
izophilus 
monofagium 
bizacinus 
capsessis 
cat>ellus 
ca<te>llus} 
doleus 

calda 

fricda 

vinia 

tristus 

tertus 
imbilicus 
torma 

celeps 
osteum 

flaus 

cavia 

sinatus 
brattia 

coclia 
cocliarium 
paliarium 
primipilarius 
albeus 
glomus 
lancia 

failla 


71 
72 
79 
74 
75 
76 
77 
78 
79 
80 
81 
82 
83 
84 
85 
86 
87 
88 
89 
90 
91 
92 
93 
94 
95 
96 
97 
98 
99 
100 
101 
102 
103 
104 
105 
106 
107 
108 
109 
110 
111 
112 
113 
114 


orbis 
formosus 
ansa 
flagellum 
calatus 
digitus 
solea 
calceus 
iecur 
auris 
camera 
pegma 
cloaca 
festuca 
ales 
facies 
cautes 
plebes 
vates 
tabes 
suppellex 
apes 
nubes 
suboles 
vulpes 
palumbes 
lues 
deses 
reses 
vepres 
fames 
clades 
syrtes 
aedes 
sedes 
proles 
draco 
oculus 
aqua 
alium 
lilium 
glis 
delirus 
tinea 


non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
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orbs 
formunsus 
asa 
fragellum 
galatus 
dicitus 
solia 
calcius 
iocur 
oricla 
cammara 
peuma 
cluaca 
fistuca 
alis 
faces 
cautis 
plevis 
vatis 
tavis 
superlex 
apis 
nubs 
subolis 
vulpis 
palumbus 
luis 
desis 
resis 
vepris 
famis 
cladis 
syrtis 
aedis 
sedis 
prolis 
dracco 
oclus 
acqua 
aleum 
lileum 
gliris 
delerus 
<tinia> 


115 
116 
117 
118 
119 
120 
121 
122 
123 
124 
125 
126 
127 
128 
129 
130 
131 
132 
133 
134 
135 
136 
137 
138 
139 
140 
141 
142 
143 
144 
145 
146 
147 
148 
149 
150 
151 
152 
153 
154 
155 
156 
157 
158 


exter 

clamis 

vir 

virgo 

virga 
occasio 
caligo 
terebra 
effeminatus 
botruus 
grus 

anser 

tabula 
puella 

vico capitis Africae 
vico tabuli proconsolis 
vico castrorum 
vico strobili 
teter 

aper 
amygdala 
faseolus 
stabulum 
triclinium 
dimidius 
turma 
pusillus 
meretrix 
aries 

persica 
dysentericus 
opobalsamum 
tensa 

raucus 
auctor 
auctoritas 
«ipse 
linteum 

a ... petre 
terrae motus 
noxius 
coruscus 
tonitru 
passer 


non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
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extraneus 
clamus 

vyr 

vyrgo 

vyrga 
occansio 
calligo 
telebra 
imfimenatus 
butro 

gruis 

ansar 

tabla 

facla 

vico caput Africae 
vico tabulu proconsolis 
vico castrae 
vico strobilu 
tetrus 

aprus 
amiddula 
fasiolus 
stablum 
triclinu 
demidius 
torma 
pisinnus 
menetris 
ariex 

pessica 
disintericus 
ababalsamum 
tesa 

raucus (?) 
autor 
autoritas 
ipsus» (2) 
lintium 

tra 
terrimotium 
noxeus 
scoriscus 
tonotru 
passar 


159 
160 
161 
162 
163 
164 
165 
166 
167 
168 
169 
170 
171 
172 
173 
174 
175 
176 
177 
178 
179 
180 
181 
182 
183 
184 
185 
186 
187 
188 
189 
190 
191 
192 
199 
194 
195 
196 
197 
198 
199 
200 
201 
202 


anser 
hirundo 
Obstetrix 
capitulum 
noverca 
nurus 
socrus 
neptis 
anus 
tundeo 
rivus 
imago 
pavotri 
coluber 
adipes 
sibilus 
frustum 
plebs 
garrulus 
parentalia 
celebs 
poples 
locuples 
robigo 
plasta 
bipennis 
ermeneumata 
tymum 
strofa 
bitumen 
mergus 
myrta 
zizipus 
iunipirus 
tolerabilis 
basilica 
tribula 
viridis 
sirena 
musium vel musivum 
labsus 
orilegium 
«h»ostiae 
februarius 


non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
non 
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ansar 
harundo 
Opsetris 
capiclum 
novarca 
nura 

socra 
nepticla 
anucla 
detundo 
rius 
«emago» Q) 
paotr} 
colober 
alipes 
sifilus 
frustrum 
pleps 
garulus 
parantalia 
celeps 
poplex 
locuplex 
rubigo 
blasta 
bipinnis 
erminomata 
tumum 
stropa 
butumen 
mergulus 
murta 
zizupus 
iuniperus 
toleravilis 
bassilica 
tribla 
constabilitus (2) 
serena 
museum 
lapsus 
orolegium 
{h}ostiae 
febrarius 


203 glatri non cracli 


204 allec non allex 

205 rabidus non rabiosus 
206 tintinaculum non tintinabulum 
207 adon non adonius 
208 grundio non baplo 

209 necne non necnec 

210 passim non passi 

211 numquit non nimquit 
212 numquam non numqua 
213 nobiscum non noscum 
214 vobiscum non voscum 
215 nescioubi non nesciocube 
216 pridem non pride 

217 olim non oli 

218 adhuc non aduc 

219 idem non ide 

220 amfora non ampora 


TRE SCHEDE: ADSTRATO, SOSTRATO, SUPERSTRATO. 


Adstrato 

Situazione di contatto linguistico caratterizzata da condizione di sostanziale parità tra 
le lingue che ne sono protagoniste. Nella fase piü antica dell'espansione del latino, quando 
Roma tra l'altro non era un centro culturale significativo, i contatti del latino con le altre 
lingue della Penisola italiana sono caratterizzabili in termini di adstrato, salvo aver chiaro 
il rapido declino di esse verso la condizione di sostrati, appunto i piü antichi sostrati del la- 
tino. Diverso fu il caso del greco, già nell'Italia meridionale e poi su scala mediterranea. Il 
confronto protratto nei secoli tra latino e greco é uno degli esempi piü classici di contatto 
linguistico tra due lingue che possa essere configurato in termini di adstrato. Il latino ave- 
va dalla sua la forza espansiva della romanità, la sua organizzazione aministrativa e milita- 
re, una capillare diffusione degli usi scritti; il greco una tradizione culturale assai piü antica 
e prestigiosa, che annoverava tutti i modelli specifici della letteratura latina (tutti i grandi 
autori latini della tarda età repubblicana e del primo periodo dell'Impero sono bilingui); in 
greco avvenne anche la primissima diffusione del cristianesimo. 


Sostrato 

“Fenomeno per cui una lingua precedente, eventualmente scomparsa, influenza una 
lingua successiva" (Telmon in Beccaria 1994: 686). Nel caso dei sostrati del latino, si verifica 
sempre la scomparsa della lingua preesistente, tranne che nel caso del basco e, marginalmen- 
te (Bretagna), del celtico, mentre è assai discutibile che si possano configurare influenze di 
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sostrato a partire dalla zona anticamente popolata da germani e occupata dai Romani sino 
alla riva sinistra del Reno. Condizione essenziale perché si verifichi un'azione o influenza 
di sostrato e il permanere per un periodo di tempo variabile, ma comunque significativo di 
una condizione di bilinguismo diffuso, in genere articolato in termini di diglossia. Gli in- 
flussi di sostrato possono essere avvertiti in tutti i settori della lingua, ma con maggiore si- 
curezza nell'onomastica e toponomastica e nel lessico, mentre devono essere soggette a 
cautele le indicazioni in tal senso per fonologia e morfosintassi, ossia per gli elementi ca- 
ratterizzanti e strutturali del sistema linguistico (si vedano le giuste riserve di Varvaro 8 
37). Condizione indispensabile perché determinati fenomeni linguistici possano essere ri- 
condotti a condizioni di sostrato e la tendenziale corrispondenza tra la zona di insedia- 
mento della popolazione antica e la distribuzione delle isoglosse moderne (o storiche). 

Con l'esclusione dell'etrusco (Lazio sulla riva destra del Tevere, Toscana, parte del- 
l'Umbria, con insediamenti a Nord degli Appennini) e del greco (colonie della Magna 
Grecia, con densità di insediamenti particolarmente alta lungo le coste) i sostrati dell'Ita- 
lia centro-meridionale sono di gruppo italico. L'esemplificazione di Varvaro riguardo al- 
l'osco-umbro ($8 37) è sufficiente a questo riguardo. Si integra invece l'informazione con 
un accenno al sostrato celtico e alle condizioni etnolinguistiche dell'Tberia pre-romana. 

I Celti (spesso noti come Galli) erano una popolazione indoeuropea spintasi in Euro- 
pa occidentale in epoca relativamente recente, e insediatasi nei territori piü occidentali 
dell'attuale Germania, lungo l'arco alpino settentrionale, nelle Isole Britanniche, in Fran- 
cia (tranne che nella zona costiera del Mediterraneo, dove debbono avere peró influenza- 
to le preesistenti popolazioni di ceppo ligure), nella pensiola Iberica (v. anche piü sotto) e 
in Italia settentrionale, dove occuparono la Pianura padana occidentale e l'Emilia, spin- 
gendosi stabilmente a Sud sino alle Marche (da cui il toponimo romano di Sena Gallica, 
oggi Senigallia, tra Pesaro e Ancona). Benché i celti fossero certamente differenziati in stir- 
pi, il fondo comune doveva essere forte; si tratta dunque del sostrato più diffuso nell'Eu- 
ropa occidentale, con presenze possibili in varietà moderne di piü famglie (soprattutto, 
gallo-romanza e italo-romanza, nei dialetti che non a caso definiamo come gallo-italici, 
ma anche ibero-romanza). Non solo: i territori dell'attuale Francia e dell'Italia settentrio- 
nale non furono toccati da fenomeni traumatici di scala comparabile agli effetti dell'inva- 
sione araba in Iberia e presentano quindi delle condizioni di partenza di relativa stabilità 
negli insediamenti umani, ideali per il riconoscimento di influssi di sostrato. Questi sono 
infatti numerosi: 


- sostrato celtico - lessico: fr. braies, prov. cat. sp. port. bragas, it. braghe, brache; fr. chemise, 
prov. cat. sp. port. camisa, it. camicia, fr. char, prov. cat. car sp. port. it. carro; fr. changer, 
prov. cat. sp. port. cambiar, it. cambiare; fr. charpente, charpentier, it. carpentiere; a.fr. cervoise, 
it. cervogia e sopr. cat. cervesa, sp. cerveza , port. cerveja; fr. brasser, brasserie; fr. charrue "ara- 
tro"; fr. combe, lande, breuil "boschetto" (da cui it. imbroglio), grève, chêne “quercia”, vassal, 
truand "vagabondo" - onomastica, toponomastica: Paris, Rheims, Amiens, Rennes, Nantes 
(dai nomi delle tribü stanziate nelle vicinanze degli insediamenti), nomi in -dunum (Ver- 
dun, Lyon « Lugdunum, Besalú in Catalogna, nome che compare come Bezaudun nella do- 
cumentazione prov. antica); per la presenza nella penisola iberica bastino gli esempi di 
Braganza e Segovia; 
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- sostrato celtico - fonologia: palatalizzazione della vocale in posizione tonica ([u:] > [y:]); 
lenizione (sonorizzazione e spirantizzazione, sino al dileguo) delle consonanti occlusive 
intervocaliche; possibile influenza nella caduta delle vocali di uscita e nell'evoluzione 
del nesso primario latino -ct- (fait, hecho, feito, feit, fag, sempre con inserimento di un ele- 
mento palatale). 


- sostrato celtico - morfosintassi: possibile influenza sull'ordine delle parole agg - sost., in 
opposizione a quello inverso, sost.+agg., prevalente in latino 


Le condizioni etnolinguistiche dell'Iberia pre-romana costituiscono un problema 
complesso, fonte nel passato anche recente di controversie di non piccola portata, impli- 
canti spesso prese di posizioni circa le origini 'etniche' delle popolazioni della Penisola 
Iberica moderna, in special modo per quanto attiene alla Spagna. In estrema sintesi, sulla 
base delle fonti antiche e della moderna ricerca archeologica si puó dire che in Iberia: 


- nella zona pireneica erano stanziati soprattutto i Baschi, quasi certamente stretti parenti 
degli Aquitani stanziati a Nord dei Pirenei, nella regione omonima; 

- gli Iberi, popolazione anch'essa non di origine indoeuropea, erano stanziati soprattutto 
nella fascia mediterranea, dove hanno lasciato numerose iscrizioni, tuttora non decifrate; 

-i Tartessiani erano stanziati nella regione meridionale, nel delta del Guadalquivir; si 
tratta di nuovo di una popolazione non indoeuropea, forse affine agli Etruschi 

- sulle coste vi erano limitati insediamenti di Greci e soprattutto di Punici; 

- infine una popolazione celtica, i Celtiberi, si era insediata nell'alta valle dell'Ebro e nel- 
l'estremità nord-occidentale (Gallaecia > Galicia). 


Certamente da ricondurre a questa realtà linguistica pre-romana, ma di origine oscu- 
ra, sono gruppi caratteristici di parole in -rdo e in -rro (talora con incroci nei due esiti a li- 
vello dialettale), oggi correnti in spagnolo: izquierdo, marrano, perro, zorro, burro, pizarra. 
Certamente pre-romani sono anche i toponimi in Vega. 


Superstrato 

Definiamo con questo termine la dominazione egemonica di una lingua su un'altra, 
la quale tuttavia permane e alla fine s'impone sulla lingua di superstrato grazie ad una se- 
rie di fattori di forza intrinseci (organizzazione sociale e anche entità numerica della co- 
munità dei parlanti, prestigio e forza culturale della lingua: si osservi come entrambe le 
condizioni - sviluppo sociale e sviluppo della lingua - si presentino inversamente nella 
configurazione degli influssi di sostrato in area romanza, dove sono fattori determinanti 
nell'imporsi del latino fuori del Lazio). Rispetto alle lingue romanze, per le quali si puó 
anche parlare, in senso tuttavia non proprio, dell'azione di un superstrato linguistico-cul- 
turale latino, la presenza piü tipica da ricondurre al tipo del superstrato e quella delle 
parlate germaniche insediatesi nei territori della Romania a seguito delle invasioni, so- 
prattutto nei secoli IV-VI. Occorre distinguere nettamente tra le zone piü esterne dell'Im- 
pero, dove il germanico s'impose e che di certo dovevano essere state anche solo parzial- 
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mente romanizzate in origine, e quelle piü interne e occidentali. Popolazioni germaniche 
s'insediarono tra alterne vicende e scontri anche aspri in Gallia (Franchi nel Nord, Visigoti 
nel Sud, Burgundi nella zona centro-orientale), in Iberia (Visigoti e anche Svevi, questi ul- 
timi nella zona asturiana), in Italia (Ostrogoti e successivamente Longobardi), in Africa 
settentrionale (Vandali e stirpi ad essi aggregate, annientati abbastanza rapidamente dalla 
controffensiva bizantina nel sec. VI). Ora, in nessuna di queste regioni si conservano par- 
late che siano eredi di queste antiche invasioni; i germani vennero progressivamente assi- 
milati linguisticamente dalle popolazioni romane. E rimasta peró una considerevolissima 
eredità linguistica in tutte queste regioni e soprattutto nell'area gallo-romanza a causa: a) 
della presenza continuativa degli insediamenti franchi, non sconvolti da guerre e ulteriori 
invasioni (come accadde invece sia in Iberia sia in Italia); b) della precoce assimilazione 
dei Franchi, una delle più romanizzate tra le popolazioni germaniche, favorita anche dalla 
loro conversione al cattolicesimo già entro il sec. V; c) della stessa caratteristica del Regno 
dei Franchi, entro il quale la metà occidentale, linguisticamente tardo-latina e poi roman- 
Za, mantenne sempre contatti assai forti con quella orientale (Austrasia), linguisticamente 
germanica (la stessa dinastia dei Carolingi era di origine orientale e Carlo Magno era per- 
sonalmente bilingue). 

Come si diceva tutte le parlate romanze e specialmente quelle gallo-romanze, oitani- 
che in particolare, conservano nel proprio lessico un cospicuo patrimonio di germanismi, 
anche di uso comunissimo, la maggior parte delle quali sono riconducibili ad una serie 
abbastanza ristretta di campi semantici relativi alla vita quotidiana ed alle istituzioni, con 
esclusione di ogni di forma di lessico di tipo intellettuale (differenza sostanziale rispetto 
agli apporti dell'arabo). Troviamo cosi (come integrazione al cap. 38 del manuale e con 
esemplificazione prevalentemente sull'italiano, sulla base specialmente dell'eccellente ca- 
pitolo sui germanismi italiani di Castellani 2000): 


un gruppo di germanismi probabilmente assai antichi: 

vanga (attestato in Palladio, scrittore di agricoltura del sec. IV d.C.): cfr. a.norv. vangsni: la 
conserazione di va- iniziale fa pensare ad un prestito assai antico, anteriore all'adattamen- 
to di wa- in gua- (v. sotto tipo guadagnare) 

martora, tasso 

possibili termini dalla lingua dei soldati, presenti numerosi sin dal I-II sec. d.C. negli 
eserciti romani: stalla (non presente in gallo-romazo, cui va accostato il piü tardo greppia), 
brace, smarrire, smarrirsi, a.pr. marrir (-se) « *marrjan, smagare « *ex-magare, formazione lati- 
na dal germ. *magan "avere forza, potere", sapone « *saipon "sostanza per tingere i capel- 


li", zuppa (attestato dal sec. VI) « *suppa "fetta di pane imbevuta di brodo"; 


guerra « werra, it. uosa ("ghetta, gambale"), fr. heuses « hosa, brando « *brand, elmo « *helm, 
*hilm; piü tardi sperone « prob. got. *spaura, spiedo, fiasco, fresco 


rocca (strumento per avvolgere e filare, da cui rocchetto) « *rokka, spola « spola 
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L'apporto più consistente di germanismi dovette però inserirsi stabilmente nel lessi- 
co delle lingue romanze a partire dal V secolo, rafforzandosi inoltre lungo tutto il Medio 
Evo attraverso l'influenza del area francese, tra tutte certamente quella più germanizzata: 


nomi di colori: bianco, bruno, grigio, fulvo, biavo (blau, bleu), sauro 


roba *rauba “bottino”, rubare < *raubon, tappare < *tappon, buttare, guardare < *wardon , guar- 
dia < *wardjan, guarnire < *warjan; guidare, guarire, spia spiare, guado, albergo da fr. auberge 
“accampamento” < *hariberg “rifugio dell'esercito ”, guanto, borgo 


banco < bank “sedile” e panca < long.; balco, balcone e palco 


longobardismi, caratteristici dell’area italiana: guancia, milza, nocca, zazzera, spanna, grinfia, 
zanna, stamberga, scaffale, truogolo, zolla, tra cui alcuni attinenti ai camoi semantici delle 
funzioni e del diritto: arimanno, guidrigildo, faida, tregua 


franconismi (peraltro difficili da distinguere da prestiti da ritenere ormai gallo-romanzi): 
bosco, dardo, spiedo, gonfalone, usbergo, biondo, guadagnare < wajdanjan, barone da fr. ber, baron 
< bar “uomo libero”, siniscalco, maniscalco, maresciallo, 


e alcuni termini caratteristici dell'area gallo-romanza: fr. marais “palude, acquitrino”, bles- 
ser “ferire”, navrer “ferire”, honte, hair “odiare”, gauche “sinistra” da gauchir “deviare” < 
*walkjan. 


Si segnalano infine alcuni toponimi di origine longobarda con il caratteristico ele- 


mento Fara (< "accampamento"), presenti sia nel Nord sia nell'Italia centrale: Fara 
Olivana, Fara Gera d'Adda, Fara Sabina, Fara Filiorum Petri. 


25 


NOTE 


1 Questa traduzione del Nuovo testamento, di provenienza linguadociana e del sec. XIII, è certa- 
mente da ricondurre ad un ambiente eretico cataro (albigese) ed e seguita da un Rituale cataro. 
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